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base al proprio gusto e in par-
te per andare incontro alle di-
verse e si ge nze f un zi on al i ed
ist itu zio nal i. Ul tim i, ma no n
per impatto o rilevanza, i lavo-
ri di metà ‘900 che hanno por-
tato a un radicale restauro sti-
li st ico d eg li es ter ni co n l’ in -
tenzione di riportare il palaz-
zo a un aspetto che ricordasse
l e su e or i g i n i , p r o p o n e n d o
proprio quei merletti e quelle
t r i f o re ch e co n o s c i a m o c h e
però non rispecchiano il reale
aspe tto d ell’edifici o in epoca
med ievale . Lavoro che certa -
me nte og g i no n s i pot re bb e
mettere in atto, ma reso pos-
sibile dalla diversa sensibilità
presente in quegli anni.

Tutti questi lavori lo hanno
portato a diventare un palazzo
u n i t a r i o , d a l l ’ i n i z i a l e c o m -
pl es so di s tr ut tu re s ep a ra te,
che però porta con sé la com-
p l e s s i t à e l a s t r a t i f i c a z i o n e
dovuta a secoli di demolizioni
e riconfigurazioni e le cui di-

verse fasi costruttive sono og-
gi o r mai di fficili da ripercor-
rere. Proprio questa comples-
sità rende palazzo Pretorio un
oggetto di studio m o lto affa-
sci na nte per i rice rcator i del

settore, che
ha nno re cen
l ’ o c c a s i o n e d i c o n d u r r e
u n’an a l i s i a pp r ofo n d i t a c h e
gli pe rm ette s se di tent are di
tr ac ci ar e co n p iù p rec i s i on e

LACITTÀ E LA SUA STORIA

Uno dei simboli del
ha attraversato i secoli
cambiando il suo volto
Lo studio che li svela uno a

di Chiara Biasioli
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ente di comprendere

lessità di questo edifi-
iché ha evidenziato co-

una sola parete sia pos-
trovare comp onent i ri-

i a molti periodi diversi:
a base molto antica,che

nta ancora elementi ori-
i del X secolo, si trovano

state m olte delle succes-
fasi costruttive.

’ u ni o ne di t ut te l e i n for -
zioni e dei risultati raccolti

q u e s t i a n n i d i r i c e r ca r i -
chiede rà ancora al cuni mesi,
al termine dei quali l’auspicio
è quello di trovare un metodo
di d ivulgazione pubblica con
cui raccontare alla cittadinan-
za, per la prima volta con così
ta n ta s icu rez za e p reci si one ,
la storia di questo monumen-
to . «S a r e b b e be l l o — co m -
menta Cattoi — realizzare dei
mo de l l i t ri di m en si on a li c he
ricostruiscano i vari momenti
del palazzo e creare un’esposi-
zi on e a ll ’i nte rn o d el mu se o.
In questo modo il “contenito-
re” stesso diventerebbe l’ope-
ra da conoscere e apprezzare
in tutte le sue sfaccettature».
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Uno schema

che rivela le

diverse età

degli elementi

In verde, le
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coraggio di andare piano nella società del fare
L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

C
i ricordiamo di quando, in
piena pandemia, si
gridava «ne usciremo
migliori»?

Nel dramma reale che ci
bloccava, siamo stati costretti a
fermarci e aspettare. Con pazienza,
senza fretta.

La fretta è la grande dominatrice
della società capitalista:
performare significa fare in fretta e
«sbrigati» è il mantra che ci
ripetiamo incessantemente,
dall’alba al tramonto, da casa al
lavoro, passando per la scuola. E
soprattutto lo ripetiamo ai nostri
figli. Appena li mettono al mondo,

i genitori sono costretti a fare i
conti con i bilanci produttivi che
impongono la ricerca di servizi
sostitutivi, ai quali accedere
freneticamente, con
attitudine da corriere
postale. Anche la
scuola corre. Corre per
i programmi, che non
esistono più da
almeno dieci anni,
corre per aderire a
tutte le progettualità che piovono
di mese in mese, per le verifiche,
per i voti e per scadenze
burocratiche dalle sigle
improbabili. Corre, infine, per far
coincidere la divisione delle lezioni
con quella delle materie, e le ore

per magia diventano di 48, 50, 53
minuti, il che è abbastanza
indicativo di che cosa siamo
diventati.

Non va meglio fuori,
dove ragazzi e ragazze
vengono bombardati di
stimoli e attività, non
solo per esigenze di
custodia, ma anche per
farne capolavori di
prestazione. La lentezza

fa orrore, è diventata un disvalore
perché ostacola la performance:
così però sparisce il tempo del
gioco, dell’osservazione
microscopica, della creatività, della
ricerca e della cura, tutte cose che
con la velocità non c ’entrano nulla.

Siamo arrabbiati, nervosi, esauriti
e ansiosi.

È di questi giorni la notizia che
alcune realtà imprenditoriali
stanno sperimentando la
settimana corta, con più ferie e
meno giorni lavorativi a parità di
stipendio. Il dibattito sulla durata
della settimana e della giornata
lavorativa è fermo in buona
sostanza da quasi un secolo: è
incredibile. E ancora, molti dei
miei ex studenti mi raccontano
l’intenzione di prendersi un anno
sabbatico dopo la maturità, per
dedicarsi al servizio civile o
mettere da parte qualche
risparmio, ma soprattutto per
scegliere con la giusta attenzione

quale percorso accademico o
professionale intraprendere. La
trovo una decisione così profonda.
Eppure la lettura sociale di questi
segnali è sospettosa e cinica,
perché «questi non han voglia di
far niente!».

Il mito del sacrificio ad ogni
costo sta sostituendo la vita con la
produttività, è già così, e proviamo
rancore verso chi tenta nuove
strade di benessere, la cui ricaduta
sarebbe positiva per tutti. Perché
abbiamo così tanta paura di andar
piano? Che cosa ci rifiutiamo di
guardare? Pensiamoci su. Magari
con calma.

Federica Garzetti
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